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Alfa Sud, 1.080 iscritti al PCI 

Ci chiamano 
massimalisti, ma 

noi cresciamo 
Parlano alcuni dei nuovi tesserati - Quanto è ormai lontana 
dalla realtà l'immagine di comodo degli operai comunisti 

Dal nostro inviato 
POMIGLIANO D'ARCO — Più di mille 
iscritti al PCI all'Alfasud. Il tetto del 
100% è stato abbondantemente supera­
to e sono oltre 80 quelli che hanno preso 
per la prima volta la tessera del Partito. 
È un risultato eccellente nella fabbrica 
automobilistica più grande e complessa 
del Mezzogiorno. Ed è un dato che non 
coglie di sorpresa i compagni della sezio­
ne 'Tito: Se lo aspettavano, loro, questo 
successo, come chi sa di avere le carte in 
regola e non teme la prova del nove: « Ab­
biamo seminato e abbiamo raccolto* 
commenta asciutto Antonio Siniscalchi, 
uno dei 'vecchi; tessera in tasca dal 
1947. Una battuta, naturalmente, butta­
ta lì senza venature trionfalistiche; al 
fondo, però, c'è molta verità, perché dav­
vero all'Alfasud i comunisti si confer­
mano come una-forza moderna e con­
vincente; un partito che ha saputo capi­
re al volo in che direzione guidare i pro­
cessi di cambiamento e di ammoderna­
mento, ramificando la sua presenza or­
ganizzatrice in tutta la realtà produttiva 
di Pomigliano. Ce lo racconta Gerardo 
Guerrino, sposato e con figli, vicecapo 
officina al reparto Meccanica, neotesse­
rato '84. 

Il suo rammarico — confessa — é di 
non poter partecipare sempre attiva­
mente alle iniziative e alla vita della se­
zione: *Sai — dice — le responsabilità del 
lavoro mi assorbono molto, in officina 
ho sempre mille problemi a cui badare. 
Negli ultimi mesi, poi, le cose si sono 
complicate per il lancio dei nuovi model' 
li, l'Alfa 33, l'Ama; ora però il grosso è 
fatto e spero di trovare più tempo per 
l'attività politica...: 

Perché ho preso la tessera? 'Beh, ti di­
rò che era già un po' di tempo che ci 
pensavo. Forse si trattava, più che altro, 
di una simpatia generica per il PCI. La 
decisione vera e propria di iscrìvermi 
l'ho maturata in fabbrica, quando ho vi­
sto come si comportano sul lavoro i co­
munisti. E nel reparto in cui sto io, quel­
lo meccanico, ce ne sono tantissimi. Ho 
subito visto che con loro mi capivo per­
fettamente. Parlo di questi ultimi due 
anni cruciali per l'Alfasud, quando si è 
trattato di trasformare da cima a fondo 
il ciclo produttivo per introdurre i nuovi 
modelli. Non è stato, credetemi, uno 
scherzetto. Ebbene i comunisti sono sta­
ti in prima fila in questa fase delicatissi­
ma. Il fatto è che capivamo tutti la 
scommessa sul tappeto: era in gioco l'av­
venire stesso delio stabilimento e allora 
nessuno si è tirato indietro. Quando è 
stato necessario abbiamo lavorato an­
che il sabato e la domenica, anche di 
notte; e quando l'azienda pretendeva di 
ridurre la produzione a 100 il PCI si bat­
teva per arrivare a 150.-». 

Vincenzo Barbato, segretario della se­
zione «Tifo», ascolta e annuisce: *I1 fatto 
certo — asserisce — è che noi abbiamo 
saputo esercitare un ruolo da protagoni­
sti per la salvezza e lo sviluppo della fab­
brica. E su questo terreno, Indubbia­
mente, abbiamo avuto un peso determi­
nante dentro ti sindacato. Altri sono 
scappati o sono rimasti a guardare, spe­
rando, forse, che noi ci saremmo scottati 
le dita; e invece i fatti ci stanno dando 
ragione: 

L'ancoraggio costante alle esigenze 
concrete del 'risanamento*, della 'pro­
duttività* è servito da bussola per sfug-

fire alle lusinghe di facili scorciatoie o 
ughe in avanti. Oggi II processo è tutt' 

altro che concluso e resta aperto a mille 

insidie. Il recente accordo firmato a Po­
migliano è solo un tassello della trattati­
va con l'azienda che non è chiusa, ma 
deve affrontare tutto intero il capitolo 
Arese, alla cui soluzione lo stesso avve­
nire dell'Alfasud è legato a filo doppio. 

'L'importante, secondo me — afferma 
Antonio Siniscalchi — è che noi ci muo­
viamo nella convinzione che valori come 
il "risanamento", V'effìcienza", la 
"competitività" sono questioni nostre. 
Così come nostri sono i temi del rilancio 
dell'economia e della lotta all'inflazione. 
Come operai e come comunisti noi pos­
siamo parlare in fabbrica e fuori sempre 
la stessa lingua.-A Massacesi (lo ricorda­
te?) abbiamo contestato una linea ri­
nunciataria, la pretesa di risolvere i pro­
blemi ridimensionando i programmi 
produttivi; così come oggi del Governo 
denunciamo la linea dei tagli indiscri­
minati, dell'attacco al salario e alla scala 
mobile col sistema della decretazione d' 
urgenza. Siamo sempre gii stessi comu­
nisti, altro che "kabulisfi" o massimali­
sti! E con la gente, con gli altri lavorato­
ri, ci comprendiamo subito...: 

Barbato si affretta però ad aggiungere 
che i traguardi raggiunti dal PCI all'Al­
fasud non poggiano solo sulla coerenza 
della posizione politica. In fabbrica c'è 
grande attenzione a come il partito è 
presente in modo capillare in tutti i re­
parti. 

Quest'anno, per il tesseramento, i 
compagni della sezione 'Tito* hanno 
mobilitato tutte le energie: 'La nostra è 
una scelta precisa, perché siamo del tut­
to convinti dell'importanza che riveste il 
dialogo, il rapporto personale con il sin­
golo lavoratore, l'importanza di avvici­
nare tutti e di portare con serenità le 
nostre argomentazioni: L'aspetto orga­
nizzativo, per i comunisti dell'Alfasud, 
non è affare di serie «B». Qui* si sperimen­
ta giorno per giorno che il Partito cresce 
ed estende la propria presenza grazie an-
cheal lavoroa volte faticoso, ma insosti­
tuibile di decine e decine di militanti. 

E un impegno che sta dando ragione a 

?<uesti compagni, a questi lavoratori. E 
'Alfasud, in questo, si sta segnalando 

come un lusinghiero e incoraggiante ri­
ferimento sullo sfondo di un quadro che 
a Napoli come nel resto del Paese pre­
senta — al momento — aspetti positivi, 
accanto ad elementi di ritardo e difficol­
tà che non vanno sottaciuti, ma analiz­
zati e discussi. 

Nelle altre fabbriche e nei luoghi di 
lavoro, per esemoio, si conferma in città 
e nella provincia partenopea il traguar­
do del 100%, eccezion fatta per realtà 
(come l'Italsider) dove assai rilevante è 
l'incidenza della Cassa integrazione. An­
che nella provincia di Napoli il tessera­
mento procede in modo soddisfacente: 
ha raggiunto — finora — P82%, mante­
nendosi, cioè, due punti più su rispetto 
allo stesso periodo dell'anno scorso. Il 
dato di maggior caduta si registra, inve­
ce, in città dove siamo di 3-4 punti al di 
sotto della media tenuta nell'83. 

Luci e ombre, dunque. Ma la 'lezione* 
che viene da Pomigliano può essere utile 
a tutti. E i comunisti dell'Alfasud non 
hanno certo intenzione di cullarsi sugli 
allori. Proprio in questi giorni si appre­
stano a lanciare una nuova campagna di 
riorganizzazione che tende a rendere an­
cora più diffusa la loro presenza in fab­
brica; si punta, infatti alla realizzazione 
di una nuova rete di 'sottocellule* della 
sezione in ogni reparto. 

Procolo Mirabella 

Trentin: la Cgil e il movimento 
di far fare a masse crescenti di 
lavoratori una esperienza diret­
ta di contrattazione, di demo­
crazia sindacale. Vedevamo in 
ciò non l'alternativa ad una ne­
cessaria iniziativa nazionale del 
sindacato, bensì il suo fonda­
mento più solido. Perché c'è 
stato un progressivo logora­
mento delle forme decentrate 
di contrattazione e un prevale­
re di pratiche centralizzatrici 
che hanno colpito a morte la 
contrattazione aziendale e la 
stessa democrazia sindacale». 

— Stai parlando all'assem­
blea dei quadri socialisti? 
•Mi auguro che dai compagni 

socialisti venga un contributo 
importante. Ritengo infatti che 
in un momento così grave oc­
corra cimentarsi nella ricerca 
di risposte convincenti ai gua­
sti che la crisi del sindacato ha 
prodotto, rifuggendo dal gioco 
meschino per chiunque del 
rimpallo delle responsabilità o 
delle facili etichettature. È im­
portante a questo proposito 
che Del Turco abbia escluso, 
nel rivendicare la necessaria ri­
flessione sulla riforma del siste­

ma contrattuale, l'ipotesi di ri­
petere il rito della contrattazio­
ne centralizzata del salario una 
volta l'anno.. 

— Viene da lontano questa 
idea di una riforma del sala­
rio... 
«E stato un altro dei prezzi 

che abbiamo pagato alla con­
troffensiva del padronato sul 
costo del lavoro: l'abbandono 
di una scelta di questo tipo. Era 
possibile compiere alcuni passi, 
persino alla vigilia dell'accordo 
del 22 gennaio 19S3; ern una al­
ternativa nlla operazione mera­
mente riduttiva che è stata 
compiuta sulla scala mobile. 
Ma mancarono le volontà e 
prevalse in tutti una logica qui 
sì sostanzialmente conservatri-
ce«. 

— Ora Del Turco parla di 
una misura alternativa al 
decreto... 
• Innanzitutto la bussola di 

una riforma della contrattazio­
ne e del salario deve diventare 
— e non sembri un paradosso 
— la salvaguardia della priorità 
dell'occupazione, un'azione ri­
vendicativa coerente. Occorre 

perciò abbattere ostacoli come: 
la pratica delle remunerazioni 
collegate all'anzianità azienda­
le, la moltiplicazione delle 
mensilità di salario a seconda 
delle categorie, il peso ancora 
eccessivo dei contributi sociali 
sul costo del lavoro, l'appiatti­
mento delle professionalità. 
Sono ostacoli ad una politica di 
governo collettivo sull'accesso 
al lavoro, sulle condizioni di la­
voro, sulla mobilità. Con queste 
premesse è possibile individua­
re un terreno di ricerca comu­
ne, e non un nuovo ripiegamen­
to sulla sola questione del costo 
del lavoro o, peggio ancora, il 
preannuncio di un nuovo nego­
ziato centralizzato sul salario. 
Non va perciò lasciata cadere la 
proposta di Del Turco, così co­
me non vanno ignorate le solle­
citazioni venute da importanti 
personalità e studiosi». 

— Alludi a Haffi, Monti, Ri­
va? 
•Si. Esprimono tutti, sia pu­

re con accenti e risultati diver­
si, il profondo disagio che la so­
luzione adottata col decreto ha 
creato per chiunque guardi al 

futuro. Credo quindi che que­
sta sfida vada raccolta, a due 
condizioni. L'eventuale appro­
do positivo di una ricerca sul 
tema della riforma della scala 
mobile presuppone la salva­
guardia di una sostanziale co­
pertura del potere d'acquisto 
dei salari medi e presuppone il 
ritiro o la cancellazione dell'ar­
ticolo 3 del decreto (scala mobi­
le). Inoltre occorre che questa 
ricerca avvenga alla luce del so­
le e sia confortata dal consenso 
insostituibile della maggioran­
za dei lavoratori interessati». 

— Come giudichi le lotte in 
corso? 
•Quanti riducono questo mo­

vimento od un puro fatto pro­
testatario, per non parlare di 
quelli che si sforzano di presen­
tarlo come il frutto di una ma­
nipolazione eseguita da una 
componente politica o da un 
partito come il PCI, non com­
piono solo un atto di faziosità. 
Dimostrano, un po' accecati, 
una totale incapacità di analisi 
e di riflessione politica. Certo. 
questo movimento non è omo­
geneo, né nelle sue rivendica­

zioni né nella sua estensione sul 
territorio nazionale e nei diver­
si settori. Ma esso esprime, nel­
lo stesso tempo, una tenuta e 
una capacità di espansione che 
dimostrano come ci troviamo 
di fronte a qualche cosa di più 
di una pur legittima protesta 
contro un decreto ingiusto. C'è 
anche l'espressione di una vo­
lontà di riappropriarsi di un 
potere contrattuale che la pra­
tica della centralizzazione ten­
deva a soppiantare e distrugge­
re. Vi è la volontà di rinnova­
mento e di riunificazione del 
sindacato. Questo debbono riu­
scire a comprendere tutti nella 
CGIL. Solo a questa condizione 
potrà essere condotta una bat­
taglia in termini credibili per 
richiamare dovunque è neces­
sario questo movimento alla 
coerenza, per combattere ogni 
contrapposizione suicida tra 
consigli e sindacato o per com­
battere impostazioni rivendi­
cative basate sulla pura rivalsa 
salariale e non sul recupero, in 
primo luogo, di un potere di 
contrattazione sull'occupazio­
ne e sullo stesso salario di fat­

to». 
— Questo movimento regi­
stra anche un dibattito sul­
le forme di lotta... 
Questo movimento va innan­

zitutto assunto e diretto, non 
esorcizzato con anatemi ed eti­
chette. Che cosa c'è di più de­
mocratico di una grande cam­
pagna nazionale fatta di peti­
zioni. per raccogliere l'opinione 
meditata del più grande nume­
ro di lavoratori? Mi auguro che 
su questi obiettivi si possa lavo­
rare tutti insieme e che intanto 
nella CGIL si stabilisca una u-
nità operativa dei gruppi diri­
genti. Le manifestazioni che 
hanno luogo ancora in questi 
giorni e Io stesso obiettivo della 
manifestazione nazionale a Ro­
ma che tende ad allargarsi, pos­
sono e devono essere l'espres­
sione di questa volontà di ri­
composizione unitaria del mo­
vimento e il contrario di un atto 
di rottura all'interno dei sinda­
cati. Per questa ragione la na­
tura sindacale della manifesta­
zione di Roma dovrà essere ri­
gorosamente salvaguardata». 

Bruno Ugolini 

partiti e al governo gli indu­
striali italiani. .Meno Stato e 
più mercato., dice Carlo Po-
trucco, presidente dei giovani 
industriali, il cui intervento è 
stato peraltro non banale e con­
traddistinto anche da una cari­
ca morale di critica alle incro­
stazioni clientelari e di parassi­
tismo della nostra società. Ma 
chi cercasse un indirizzo di po­
litica economica ed industriale 
nelle cose dette ieri al convegno 
di Milano resterebbe davvero 
deluso. In effetti quando si 
tratta di proclamare e combat­
tere le crociate per la riduzione 
del costo del lavoro, della scala 
mobile e del costo del denaro la 
Confindustria innesta la mar­
cia e si scatena; così quando si 
tratta di scagliarsi contro quel­
lo che veniva chiamato il .pre-
potere. dei sindacati. Ma il pro­
getto? Niente sugli accordi col 
governo che hanno portato al 
•decreto», eppure nei corridoi e 
nella sala tanti erano gli indu­
striali ad apparire insoddisfatti 
e perplessi. Nel dibattito degli 
imprenditori si è inserito nel 
pomeriggio il presidente del 

Craxi 
e il sindacato 
Consiglio, arrivato in sala in 
compagnia del ministro Enzo 
Scotti. Craxi ha svolto un am­
pio discorso di politica estera, 
istituzionale, economica e so­
ciale. Due passaggi del suo in­
tervento sono apparsi centrali 
ed anche sintomo di una invo­
luzione che sta 22 caratteriz­
zando le iniziative del presi­
dente socialista del Consiglio. 
«C'è un rinnovamento che ri­
guarda la vita, i metodi, le isti­
tuzioni stesse del movimento 
sindacale — ha detto Craxi —. 
Entrato in un tempo di crisi es­
so deve scegliere tra la via di­
struttiva dei conflitti intestini, 
della riduzione della propria 
rappresentatività e della pro­
pria identità, i perìcoli di un in­
concludente riflusso massima­
listico e quella di una riflessio­

ne di fondo circa le condizioni 
generali di vita e di sviluppo, 
l'ideologia stessa di un moder­
no sindacato democratico.. So­
no di per sé parole gravi, e indi­
cative delle linee moderate di 
questo governo. Grave pure il 
fatto che tali cose sono state 
pronunciate in una assise di 
imprenditori, mai richiamati 
dal presidente del Consiglio al 
rispetto degli interessi generali 
del Paese, anzi sovente adulati 
con espressioni di consenso e di 
plauso per avere ottemperato 
alla sua richiesta di aderire ai 
suoi decreti legge sul costo del 
lavoro. Significativo per altri 
versi un ulteriore passaggio del 
discorso di Craxi: «Da qui all'i­
nizio degli anni 90 il corpo elet­
torale italiano sarà chiamato in 
causa per esprimere il proprio 

giudizio e le proprie preferenze, 
attraverso consultazioni politi­
che, amministrative, comunita­
rie, almeno 6 volte. Immagina­
re che questa corsa ad ostacoli 
attraver.su gli imprevisti della 
lotta politica, le modificazioni 
che interverranno nello stesso 
corpo elettorale, possa svolger­
si senza provocare alla fine 
cambiamenti negli equilibri po­
litici mi sembra francamente 
impossibile. Saranno anni di 
trasformazione economica, so­
ciale, istituzionale, ma anche di 
trasformazione degli equilibri 
politici, rispetto ai quali non 
spetta a me di formulare previ­
sioni, se non nel senso di un raf­
forzamento del carattere plura­
lista e multipolare del nostro 
sistema democratico». Qual è il 
senso da dare a tale riferimen­
to? Proviamo ad usare come 
chiave di lettura quanto chie­
sto a Gianni Agnelli giovedì se­
ra a «Mixer» e ieri mattina a Del 
Turco: Agnelli ha sostenuto che 
De Mita e un intellettuale della 
Magna Grecia, ad esprimere la 
sua incomprensione della real­
tà industriale, mentre ha ap­

prezzato le capacità di decidere 
di Craxi; Del Turco ha risposto 
che «Craxi è milanese, conosce 
bene l'industria.. Ciò significa 
che Craxi si propone come per­
no e leader del «centro politico. 
del nostro sistema in sostitu­
zione «dell'intellettuale della 
Magna Grecia, e del suo partito 
lacerato da costanti tensioni e 
crisi? Potrebbe essere, pciché 
molto ha insistito sulla sua 
•cocciutaggine, nel sostengo di 
due idee semplici: quella della 
stabilità e della governabilità. 
Nessun sistema politico si può 
permettere impunemente il 
lusso di esasperanti incertezze 
di direzione politica.. Ecco la 
risposta ad Agnelli, quasi a di­
re, Avvocato siamo d'accordo. 
Pensava a simili rischi per la 
«vita democratica, l'ex presi­
dente della Confindustria Gui­
do Artom, allorché nella matti­
nata (senza conoscere niente 
dell'intervento di Craxi) si di­
ceva «preoccupato per gli inter­
venti del governo su fatti con­
cernenti trattative tra le parti 
sociali»? Potrebbe darsi e d'al­
tronde Artom proseguiva di­

chiarando «quanto sia pericolo­
sa per la democrazia la costitu­
zione di organismi di governo al 
di fuori del controllo parlame-
tare, come può essere il tavolo 
del negoziato quando investa 
scelte di politica di governo.. 

Il discorso di Craxi è invece 
molto piaciuto a Merloni e 
Mandelli. Questi ha sostenuto 
non senza compiacimento che 
•la presenza del presidente del 
Consiglo è stata un successo 
della Confindustria. Le cose 
dette non si fermano al conte­
sto di questo convegno». In 
questo Mandelli ha ragione, ed 
è da rilevare che Craxi ha svol­
to il suo discorso di attacco al 
sindacato, di candidatura alla 
posizione di centro per domi­
nare il sistema politico italiano 
in una grande assemblea di im­
prenditori non certamente pro­
tesa a definire indirizzi, proget­
ti, orientamenti per affrontare 
secondo gli interessi nazionali e 
generali ti futuro dell'Italia, ma 
protesa invece a spingere l'eco­
nomia di Stato in una direzione 
esplicitamente neoliberista. 

Antonio Mereu 

ra da Lalla Trupia, responsabi­
le nazionale delle donne comu­
niste, a questo ruolo, pur nella 
diversità di accenti e persino di 
contenuti, si sono riferite le 
rappresentanti delle altre forze 
politiche e dei movimenti che 
Hanno preso la parola per di­
scorsi non formali (Cappellini 
del PRI, Codazzi della DC. Ma-
rinucci del PSI. Sidoli del 
PSDI. Menapace del PDUP. 
Pera del PLI. Petrangolini del 
Movimento federativo demo­
cratico, Bonanno del Movi­
mento italiano transessuali, 
Fanelli della Lega Cooperative, 
altre ancora); e a questo ruolo 
mostrano di riservare partico­
lare attenzione le moltissime 
donne — giornaliste, parla­
mentari. sindacaliste, operatri­
ci sociali, studiose del diritto e 
dei codici, rappresentanti di 
movimenti femminili stranieri 
— che seguono con grande at­
tenzione i lavori. 

La conferenza è cominciata 
alle 10,30 di ieri mattina, quan­
do ai tavolo della presidenza — 
sistemato sotto un discreto e 
persino vezzoso panneggio cre­
spo. i cui colori vanno dal rosa 
pallido al rosso fuoco, e sor­
montato dalla scritta «Alterna­
tiva donna» — hanno preso po­
sto Nilde .lotti, presidente del­
la Camera, che ha pronunciato 
un breve discorso d'apertura; il 
segretario generale del partito, 

Le 
comuniste / 1 
Enrico Berlinguer, e con lui 
una fìtta rappresentanza di di­
rigenti comunisti: Zangheri, 
Occhetto, Napolitano, Torto-
rella, Angius. Bassolino, Chia-
rante. Mussi, Giglia Tedesco 
vicepresidente del Senato, Giu­
seppina La Torre (salutata da 
un commosso applauso), le 
compagne del Comitato Cen­
trale e della sezione femminile, 
Morelli, segretario della fede­
razione romana. Gloria Buffo, 
dirigente delle ragazze comuni­
ste, ha ricordato con parole 
semplice e commosse la figura 
di Adriana Seroni, compagna 
amatissima che tanto ha dato 
alla causa dell'emancipazione e 
della liberazione. .Stimava le 
donne, non le lusingava — ha 
detto Gloria — . Se oggi siamo 
qui in tante, ha aggiunto di 
fronte alla platea che ascoltava 
in piedi e in silenzio. Io si deve 
anche al lavoro appassionato, 
rigoroso, instancabile di Adria­
na.. Quindi la relazione di Lalla 
Trupia, interrotta spesso da 
applausi volti a sottolineare 
questa parte o quella. E già, 

proprio le interruzioni, niente 
affatto coincidenti con quelle 
che si potrebbero verificare in 
un'assemblea «maschile., sa­
rebbero interessanti da segna­
lare: arrivano puntuali quando 
si parla del pacifismo insito nel 
concetto di liberazione, delle 
donne come soggetti non ag­
giuntivi ma insostituibili dell' 
alternativa, del valore dirom­
pente della sessualità, degli o-
stacoli e dei sabotaggi frapposti 
all'adozione della legge contro 
la violenza sessuale, del biso­
gno di stabilire nuovi parame­
tri — non «maschilisti» — nella 
formazione dei gruppi dirigenti 
del partito. 

Un dibattito ricchissimo si è 
subito sviluppato tra le delega­
te, ed è andato avanti fino a 
notte, prima ih assemblea ple­
naria poi all'interno delle sei 
commissioni nelle qche ciascu­
na ha portato, frutto di espe­
rienze concrete maturate nei 
settori più diversi: il partito, la 
rappresentanza pubblica e isti­
tuzionale, la gestione dei servi­
zi. le sedi del confronto cultura­
le e politico. Forte, insistente 

da parte di tutte è stato il ri­
chiamo al partito, che deve mo­
strarsi in grado di comprendere 
la portata della posta in gioco, 
senza bisogno che le donne 
debbano mettersi barba, baffi e 
grinta — che peraltro rifiutano 
— per imporre quelle idee che 
sono invece decisive per le don­
ne e per tutti. In sostanza — ha 
detto Adriana Laudani, re­
sponsabile delle donne siciliane 
— l'attacco mosso alle donne e 
ai loro movimenti ha natura 
nettamente politica; esso tende 
a rendere inefficace la loro for­
za «eversiva., e a cancellare una 
contraddizione — quella di ses­
so — che si è mostrata capace 
di sprigionare grandi fattori di 
mutamento. E' chiaro questo 
all'intero partito? 

Non si tratta — hanno insi­
stito molte delegate — di recla­
mare «solidarietà» ma di capire 
la natura nuova dei problemi. 
Lidia Menapace, apprezzando 
la relazione, ha ribadito pro­
prio questo concetto con parole 
assai chiare, trattando del tema 
relativo alle strutture e alle for­
me organizzate del produrre. Il 
punto che l'esponente del 
TdUP ha preso in particolare 
considerazione è il rapporto tra 
soggetti, il rapporto tra i sog­
getti e le forme concrete e tra­
dizionali della politica. Esem­
pio: oggi vi è qualcosa che per le 
donne ha la stess violenza del 
recente decreto sulla scala mo­

bile (che mette in questione 
ben più che una parte del sala­
rio, ma offende il potere dei la­
voratori e del sindacato): essa è 
certo la questione della legge 
contro la violenza sessuale, che 
per valore simbolico e materia­
le, per dignità e rispetto della 
persona nella sua interezza e 
integrità, per il metodo col qua­
le fu concepita, ha proprio mol­
te analogie e insieme una sua 
profonda specificità con la cita­
ta questione della scala mobile 
e con la risposta decisa e auto­
noma dei lavoratori. 

Nella serata di ieri è poi in­
tervenuto il capogruppo parla­
mentare del PCI alla Camera, 
Giorgio Napolitano. Dopo aver 
richiamato il valore dell'avvia­
ta esperienza del gruppo inter­
parlamentare delle donne elet­
te nelle liste del PCI, ha confer­
mato che lo sforzo deve essere 
quello di portare il punto di vi­
sta della lotta per la liberazione 
e l'emancipazione in battaglie 
di carattere generale, evitando 
che in esse si oscurino o addirit­
tura si ignorino i dati della di­
versità femminile. Napolitano 
si è poi riferito alla battaglia a-
perta in questi giorni, intesa 
non solo come battaglia per la 
libertà sindacale e per la difesa 
del salario reale ma come bat­
taglia per una linea di autenti­
co sviluppo, di rilancio dell'oc­
cupazione e di giustizia, contro 

vecchie e nuove disuguaglianze 
sociali. Dobbiamo dare respiro 
alla nostra azione in Parlamen­
to — ha aggiunto —, vivere il 
nostro ruolo nelle istituzioni ri­
fiutando l'idea che l'impegno 
nelle istituzioni costituisca il 
•lato grigio» della politica: cosi 
non è, non può essere per i co­
munisti. D altra parte è indi­
spensabile fare tenacemente i 
conti con ostacoli oggettivi e 
condizionamenti politici, se 
non ci si vuol ridurre a un'azio­
ne di semplice propaganda i-
deale. È indispensabile misu­
rarsi, in particolare, con le que­
stioni dello sviluppo, del lavoro 
per le donne, dei servizi sociali. 
nei termini in cui si pongono 
nella fase attuale di crisi e di 
trasformazione. Il punto essen­
ziale — ha concluso Napolitano 
— sta nel rovesciamento di po­
litiche restrittive e nell'avvio di 
un processo di espansione e ri­
qualificazione dell'apparato 
produttivo: in questo quadro si 
può dominare l'impatto delle 
nuove tecnologie sull'occupa­
zione, prevedendo tra l'altro un 
più ampio sviluppo dei servizi 
sociali. 

I lavori proseguono oggi e si 
concludono nella tarda matti­
nata di domani. Nella mattina­
ta di domani è anche previsto 
l'intervento del segretario del 
Partito. 

Eugenio Manca 

partecipazione. In Italia l'in­
stallazione dei missili e il decre­
to sulla scala mobile sono se­
gnali di un decisionismo ri­
schioso, che a tratti assume il 
sapore dell'autoritarismo. Non 
andare alle cause della crisi si­
gnifica ribadire la subalternità 
dei soggetti più deboli, come le 
donne, destinati a supplire alle 
carenze e a rimediare ai guasti. 
E quindi si rimettono in discus­
sione conquiste acquisite, si ri­
pristinano ruoli e modelli supe­
rati nel tentativo di eludere la 
riflessione sulle ragioni vere 
che determinano la crisi econo­
mica. inflazione, disoccupazio­
ne. Non è casuale il ritorno di 
vecchie teorie familistiche, la 
cui angustia culturale sembra­
va riconosciuta anche nel mon­
do cattolico. 

Non è ininfluente Io scena­
rio; ed è decisiva la capacità 
delie donne di valutare le circo­
stanze. conoscere i soggetti in 
campo, stabilire le alleanze. 
Quindi ncn un rifiuto sdegnato 
della politica ma una riappro­
priazione della politica, arric­
chita e rigenerata dai contenuti 
che le donne sanno immettervi. 

II movimento delle donne è 
assai diverso rispetto ad alcuni 
anni fa. Il decennio 70-80 ha vi-

Le donne 
comuniste / 2 
sto il raggiungimento di grandi 
conquiste di parità e libertà, e 
la coscienza civile — delle don­
ne e dell'intero paese — ha fat­
to grandi passi in avanti. Que­
sto, paradossalmente, rende 
più difficile il compito attuale. 
Ieri la necessità di spazzar via 
residui di discriminazione for­
male, legislativa e anche mate­
riale favoriva una grande ag­
gregazione femminile; oggi è 
più difficile rappresentare at­
traverso grandi Battaglie sim­
boliche e unificanti una comu­
ne condizione delle donne. C'è 
bisogno di costruire l'iniziativa 
su un terreno più avanzato. 
Quale? 

I contenuti della lotta di e-
mancipazione e liberazione ri­
chiamano oggi mutamenti ra­
dicali sul terreno generale, sul­
le scelte e sugli indirizzi dello 
sviluppo, sulle forme della de­
mocrazia e sui canali della rap-
presentanza, in una ricerca di 

etica e di valori nuovi che ab­
biano al centro la persona. In­
somma la grande novità sta 
qui: le donne non pongono più 
soltanto domande di tutela o di 
riscatto in quanto soggetti de­
boli. ma pongono con grande 
decisione — concettuale e an­
che polemica — il problema di 
una diversa qualità, di una di­
versa direzione dello sviluppo 
complessivo della società. La 
concretezza e la specificità del­
l'impegno scelto da ciascuna (il 
consultorio, il circolo culturale. 
il collettivo pacifista, e varie 
forme di imprenditorialità: in­
somma il «fare sociale» delle 
donne) esprimono il bisogno di 
una alternativa, per realizzare 
la quale non bastano né le vec­
chie forme della politica né 
quelle che moderne sono sol­
tanto in apparenza. 

C'è bisogno di un movimento 
autonomo e di massa che sap­
pia rilanciare nei termini odier­

ni la coppia dialettica emanci­
pazione-liberazione. E si tratta 
di cercare insieme nuove for­
me, nuovi percorsi, nuove pos­
sibilità. Qui Lalla Trupia ha 
lanciato un'idea: una «costi­
tuente delle donne» che non sia 
né sede istituzionale né catalo­
go di sigle ma invece autentico 
punto di incontro di idee, espe­
rienze, differenze in quel pano­
rama ricchissimo e complesso 
che è il mondo delle aggregazio­
ni femminili. E un'idea realiz­
zabile? Questa o altre — ha 
detto —. e innegabile il bisogno 
di vincere la frammentazione e 
di mettere in comunicazione 
soggetti che, nell'interesse del­
l'intera democrazia italiana. 
devono esprimersi, pesare, con­
tare. 

Circa l'impegno delle donne 
comuniste, nella relazione sono 
stati indicati i terreni su cui e-
sercitare una iniziativa partico­
larmente intensa: 1) la produ­
zione e Io sviluppo (finalità, ti­
tolarità delle scelte, metodolo­
gie, professionalità ecc); 2) la 
riproduzione sociale (e quindi 
politica dei servizi e dell orga­
nizzazione civile in rapporto ai 
nuovi bisogni sociali e indivi­
duali); 3 • la cultura, il costume, 
i valori (cioè la crescita ulterio­

re della consapevolezza, a par­
tire dalle acquisizioni decisive 
sul terreno della sessualità); 4) 
il partito e il suo rinnovamento. 

Quest'ultimo punto ha regi­
strato una attenzione partico­
lare anche nella fase preparato­
ria della conferenza. Le donne 
sono il 26.4 % degli iscritti al 
PCI, una grande forza numeri­
ca e un enorme patrimonio di 
esperienze e di idee. In molte 
compagne il disagio oggi è più 
forte di ieri. Perché? Forse per­
ché ieri uni forte e conflittuale 
presenza estema del movimen­
to produceva anche all'interno 
tensioni che oggi sono sopite. 
Da ciò deriva una sorta di dop­
pia militanza nel partito, come 
donne e come comuniste. Per 
altro più ricca e composita di 
un tempo, se è vero che — come 
ha dimostrato il sondaggio pre­
paratorio — quasi la metà delle 
militanti intervistate (a diffe­
renza delle semplici iscritte) ha 
avuto esperienze in collettivi e 
associazioni femminili. 

Nessun'altra forza politica 
— tanto per la chiarezza — si è 
arricchita di una tale presenza, 
e ciò significa che il PCI ha sa­
puto essere interlocutore vali­
do; ma ciò non può offuscare il 
fatto che continuino a soprav­

vivere concezioni riduttive ed 
economicistiche della politica, 
che ri sia una certa separatezza 
nelle elaborazioni, e che a di­
chiarazioni corrette faccia se­
guito poi una prassi incoerente. 

II peso politico delle donne 
nel partito — ha aggiunto Lalla 
Trupia — conosce una fase di 
rallentamento, e non per una 
mancanza di «grinta» delle 
compagne, si tratta piuttosto di 
ripensare ci criteri di formazio­
ne dei gruppi dirigenti, assu­
mendo nuovi parametri che 
tengano conto del più comples­
so rapporto partito-società e 
del peso crescente che rivesto­
no i nuovi soggetti. Le donne 
comuniste hanno Insogno dì co­
struire una loro identità collet­
tiva, ricca delle molteplici espe­
rienze accumulate; nasce anche 
da qui la proposta di dar vita ad 
uno strumento — una commis­
sione del comitato centrale — 
che sia sede di elaborazione tra 
le donne comuniste e veicolo di 
discussione nel massimo orga­
nismo dirigente del partito sui 
contenuti e le proposte di quel­
la elaborazione. 

e. m. 

•Psichiatria democratica». E 
Pirella continua ricordando 
che «questo disegno di legge 
contraddice anche le indagini 
conoscitive volute dalle com­
missioni Sanità de! Senato e 
della Camera sullo stato di at­
tuazione della riforma ma an­
che sulle cause delle profonde 
differenze delia sua applicazio­
ne nelle diverse regioni». 

«Non più tardi di qualche 
mese fa — ricorda Igino Ariem-
ma, responsabile della sezione 
Sanità del PCI — il Parlamen-

Torneranno 
i manicomi 
to ha votato un ordine del gior­
no unitario che impegnava il 
governo a stanziare 30 miliardi 
per strutture alternative ai ma­
nicomi. Ecco invece cancellare 
tutto, ecco scegliere la risposta 
più facile, più demagogica, più 

vergognosa ai drammi delle fa­
miglie abbandonate a se stesse. 
Invece di superare i manicomi, 
di approdare ad un sistema mo­
derno, ci si nasconde dietro una 
formualzione ambigua, per raf­
forzare il ruolo dei vecchi ospe­
dali psichiatrici». 

«Questo disegno di legge — 
aggiunge Paolo Crepet, della 
sezione Sanità del PCI — non 
dice una parolasulpersonalee 
sui finanziamenti. Cioè proprio 
su quelle due enormi carenze 
che hanno creato alla legge 180 
i problemi più gravi. E poi, co­
s'è questo insistere sul i;covero 
coatto se non pensare ad una 
sorta di servizio "acCTlappia-
matti" che mobiliti tutti, dal 
vicino di casa infastidito al po­
liziotto?». La distanza tra il di­
segno di legge e la sua applica­
zione è segnata dai tempi del 

Parlamento. Il ministro alla 
Sanità Degan ha dichiarato a 
tutte le agenzie di stampa di es­
sere aperto ad ogni contributo. 
•Ma se non sarà superato triel 
principio, quell'idea di raffor­
zare i manicomi, sarà difficile 
— commenta Ariemma — pen­
sare seriamente ad una discus­
sione costruttiva in Parlamen­
to. I comunisti hanno presenta­
to una loro proposta di legge 
che parla di manicomi da supe­
rare e nuove strutture da crea­
re. La direzione è opposta». 

Romeo BassoK 
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